
Edi.S.I.  12 

Lectio del martedì 29 luglio 2025 

 
Martedì della Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Santi Marta, Maria e Lazzaro 
Lectio: Atti degli Apostoli 7, 51 - 8, 1 
             Giovanni   11, 19 - 27 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha accettato l'ospitalità nella casa dei santi Marta, Maria e 
Lazzaro: per loro intercessione concedi a noi di servire fedelmente Cristo nei fratelli, per essere 
accolti da te nella dimora del cielo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Esodo 33, 7 – 11; 34, 5 – 9, 28 
In quei giorni, Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza 
dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del 
convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. 
Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno 
all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. 
Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, 
e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, 
e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con 
Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, 
mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda. 
Il Signore scese nella nube [sul monte Sinai], si fermò là presso di lui e proclamò il nome del 
Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e 
pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, 
che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la 
colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in 
fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore 
cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervìce, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro 
peccato: fa’ di noi la tua eredità». Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, 
senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci 
parole. 
 
3) Commento 5  su Esodo 33, 7 – 11; 34, 5 – 9, 28 
● In questo brano di Esodo notiamo che nell'Antico Testamento già si rivela in abbozzo il progetto 
di Dio di abitare in mezzo al suo popolo, anzi di avere con ciascuno di noi un rapporto personale 
profondo. Questa intenzione divina incomincia ad aver vita con l'iniziativa di Mosè che pianta la 
tenda e la chiama "tenda del convegno". "L'aveva piantata dice la Bibbia fuori dell'accampamento, 
ad una certa distanza": Dio infatti non può abitare in mezzo al suo popolo, perché il popolo ha 
peccato, si è allontanato da lui, è stato idolatra. La tenda quindi è distante, però è accessibile: "A 
questa tenda si recava chiunque volesse consultare il Signore". Giovanni nel Nuovo Testamento ci 
dirà che il Verbo di Dio, il Figlio di Dio, ha posto la sua tenda in mezzo a noi. 
Mosè entrava nella tenda e, afferma la Scrittura, "il Signore parlava con lui faccia a faccia, come 
un uomo parla con un altro uomo". Abbiamo di nuovo un abbozzo del progetto di Dio, cioè 
dell'incarnazione. Mosè si trova a faccia a faccia con il Signore, in modo misterioso, e il Signore gli 
parla come potrebbe parlare un uomo. Dio non si è ancora incarnato, il Figlio di Dio non si è 
ancora fatto uomo, ma in questo episodio, in cui Dio parla a Mosè come un uomo parla con un 
altro, c'è una certa somiglianza con quello che avverrà nel Nuovo Testamento. Con l'incarnazione 
di Gesù veramente un uomo ci parla, un uomo che nello stesso tempo è Dio e che ci parla non 
soltanto come un uomo ad un altro uomo, ma come un amico parla con un amico: 
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"Non vi chiamo più servi... vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto 
conoscere a voi" (Gv 15, 15). Nella nuova alleanza ogni uomo, ciascuno di noi è invitato a questo 
rapporto personale, profondo con Dio, un rapporto non soltanto faccia a faccia, ma cuore a cuore. 
E un privilegio meraviglioso, che dobbiamo accogliere con rispetto, con ammirazione, con 
riconoscenza. L'Eucaristia ci offre l'inaudita possibilità di ricevere Gesù, il Figlio di Dio fatto nostro 
fratello, nostro amico, non soltanto in mezzo a noi, ma dentro di noi, per parlare con lui, per 
ascoltarlo, per lasciare che egli guidi tutta la nostra vita e la riempia del suo amore. il Signore ci 
aiuti ad apprezzare sempre meglio questi doni sublimi. 
 

● Mentre Mosè è sul monte, il popolo d'Israele ha rinunciato ad essere fedele, preso dalla paura e 
dalla violenza. Ha dimenticato così i propri impegni assunti nell'Alleanza ed ha provocato la tragica 
lacerazione di Mosè che, scendendo dal Monte, ha eliminato il gruppo dei ribelli. Ma è da verificare 
il perché. Dio non ha ordinato il massacro. Proprio Mosè, che sentirà pronunciare da Dio che il 
nome Santissimo del Signore è misericordia, fedeltà e perdono non sa interpretare il messaggio 
per sé. 
Mosè crede di aver fatto un'azione giusta contro i ribelli e immagina così di aver placato l'ira di Dio: 
questa infatti è l'immagine che filtra anche nella riflessione teologica di Mosè e del suo popolo. 
Però, poi, Mosè ritorna dal Signore dicendogli: "Questo popolo ha commesso un grande peccato: 
si sono fatti un Dio d'oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... se no cancellami dal tuo libro 
che hai scritto”. (v 32,32). 
Nella consapevolezza del suo compito Mosè conduce fino in fondo il suo incarico. 
Il popolo, tuttavia, non è più affidabile. Il Signore vuole addirittura abbandonarlo. C'è, infatti, il 
pericolo che il Signore faccia partire il popolo, senza di Lui. "Ma io non verrò in mezzo a te, per non 
doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei popolo di dura cervice". Questa parola 
disorienta coloro che sono rimasti fedeli e "tutti fecero lutto: nessuno più indossò i suoi ornamenti" 
(v 33,4). 
Dio prende le distanze, ma poi resta. Chiede solo a Mosè che costruisca la "tenda del convegno" 
dove incontrarsi, fuori dall'accampamento. Il Signore continua ad essere presente e accanto, 
continua il suo rapporto privilegiato con Mosè. A lui, come mediatore, garantisce una confidenza e 
una conoscenza che assomiglia a quella di un uomo verso il proprio amico. Ricordiamo che la 
parola, usata in ebraico, per indicare amicizia, si richiama a "colui con cui si condivide il pascolo" e 
quindi ad un rapporto sereno, confidenziale e non gerarchico, comprensivo ed accogliente.  
La tenda è anche il luogo della consultazione del popolo di Dio e ci si può recare liberamente. Non 
si dice come avvenga questa consultazione. Ma Mosè è un tramite eccellente del dialogo con Dio. 
Il popolo, nell'accampamento, ritrova un suo equilibrio, riconosce e rispetta la responsabilità di 
Mosè e scopre, per la propria fiducia, la presenza di Dio che si fa visibile attraverso una nube che 
scende sulla "tenda dell'incontro". Così ciascuno interrompe ciò che sta facendo, si ferma 
all'ingresso della propria tenda e compie atti di culto mentre Mosè parla con il Signore. 
Non c'è nessun riferimento ad altri inservienti ma solo a Giosuè, giovane custode del luogo sacro. 
Mosè dimostra di essere un mediatore fedele e coraggioso: si mette dalla parte dei deboli e 
scopre, nel suo ruolo anche lui, per la sua parte, come ogni credente, che deve essere un 
mediatore che intercede, non un Dio che giudica. Veramente credente, si fa amico di coloro che 
protegge e di colui a cui deve rendere conto, amico di chi ha bisogno perché fragile e amico di chi 
è il Santo misericordioso e fedele. 
Nel popolo d'Israele si farà strada, nei tempi successivi, la consapevolezza della presenza di Dio in 
mezzo al popolo e fermamente si crederà che Dio abita nel tempio di Gerusalemme dove lo si 
adora. Lo dice anche Gesù (Gv 4,22). che, nel dialogo con la Samaritana, svilupperà la coscienza 
che "Dio è Spirito e quelli che lo adorano devono adorare in Spirito e verità"(Gv4,24). 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni   11, 19 - 27 
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta 
dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 
Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora 
so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello 
risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno».  
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Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che 
tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni   11, 19 - 27 
● Marta, sorella di Maria, corse incontro a Gesù quando venne per risuscitare il fratello Lazzaro e 
professò la sua fede nel Cristo Signore: «Io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve 
venire nel mondo» (Gv 11, 27). Accolse con premura nella sua casa di Betania il divino Maestro, 
che la esortò a unire al servizio di ospitalità l'ascolto della sua parola (Lc 10, 38-42; Gv 12, 1). 
Commenta Sant'Agostino: "Marta, tu non hai scelto il male; Maria ha però scelto meglio di te". 
Ciononostante Maria, considerata il modello evangelico delle anime contemplative già da S. Basilio 
e S. Gregorio Magno, non sembra che figuri nel calendario liturgico: la santità di questa dolce 
figura di donna è fuori discussione, poiché le è stata confermata dalle stesse parole di Cristo; ma è 
Marta soltanto, e non Maria né Lazzaro, a comparire nel calendario universale, quasi a ripagarla 
delle sollecite attenzioni verso la persona del Salvatore e per proporla alle donne cristiane come 
modello di operosità. 
Nella casa di Betania il Signore Gesù ha sperimentato lo spirito di famiglia e l'amicizia di Marta, 
Maria e Lazzaro, e per questo il Vangelo di Giovanni afferma che egli li amava. Marta gli offrì 
generosamente ospitalità, Maria ascoltò docilmente le sue parole e Lazzaro uscì prontamente dal 
sepolcro per comando di Colui che ha umiliato la morte. 
La tradizionale incertezza della Chiesa latina circa l'identità di Maria - la Maddalena a cui Cristo 
apparve dopo la sua resurrezione, la sorella di Marta, la peccatrice a cui il Signore ha rimesso i 
peccati - che decise l'iscrizione della sola Marta il 29 luglio nel Calendario Romano, ha trovato 
soluzione in studi e tempi recenti, come attestato dall'odierno Martirologio Romano che 
commemora in quello stesso giorno anche Maria e Lazzaro. 
Pertanto, considerando l'importante testimonianza evangelica da essi offerta nell'ospitare in casa il 
Signore Gesù, nel prestargli ascolto cordiale, nel credere che egli è la risurrezione e la vita, il 26 
gennaio 2021 Papa Francesco ha disposto che il 29 luglio figuri nel Calendario Romano Generale 
la memoria dei santi Marta, Maria e Lazzaro. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Nel brano evangelico che è stato proclamato (cfr Gv 11,17-27) Gesù pronuncia una solenne 
autorivelazione: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno» (vv. 25-26). La grande luce di queste parole prevale sul 
buio del grave lutto causato dalla morte di Lazzaro. Marta le accoglie e con una salda professione 
di fede dichiara: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel 
mondo» (v. 27). Le parole di Gesù fanno passare la speranza di Marta dal lontano futuro al 
presente: la risurrezione è già vicina a lei, presente nella persona di Cristo. 
 
La rivelazione di Gesù oggi interpella tutti noi: siamo chiamati a credere nella risurrezione non 
come a una specie di miraggio all’orizzonte, ma come a un evento già presente, che ci coinvolge 
misteriosamente già ora. E tuttavia questa stessa fede nella risurrezione non ignora né maschera 
lo smarrimento che umanamente sperimentiamo davanti alla morte. Lo stesso Signore Gesù, 
vedendo piangere le sorelle di Lazzaro e quelli che erano con loro, non soltanto non nascose la 
sua commozione, ma – aggiunge l’evangelista Giovanni – addirittura «scoppiò in pianto» (Gv 
11,35). Fuorché nel peccato, Egli è pienamente solidale con noi: ha sperimentato anche il dramma 
del lutto, l’amarezza delle lacrime versate per la scomparsa di una persona cara. Ma ciò non 
diminuisce la luce di verità che promana dalla sua rivelazione, di cui la risurrezione di Lazzaro fu 
un grande segno. 
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Oggi, dunque, è a noi che il Signore ripete: «Io sono la risurrezione e la vita» (v. 25). E ci chiama a 
rinnovare il grande salto della fede, entrando fin da ora nella luce della Risurrezione: «Chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?» (v. 26). Quando questo salto avviene, il 
nostro modo di pensare e di vedere le cose cambia. L’occhio della fede, trascendendo il visibile, 
vede in certo modo l’invisibile (cfr Eb 11,27). Ogni avvenimento viene allora valutato alla luce di 
un’altra dimensione, quella dell’eternità. 
 
È ciò che emerge nel passo del Libro della Sapienza. La morte prematura di un giusto viene 
considerata da una prospettiva diversa rispetto a quella comune: «Divenuto caro a Dio, fu amato 
da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. […] Perché la malvagità non alterasse la 
sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima» (4,10-11). Nella visuale della fede, 
quella morte non appare una sventura, ma un atto provvidenziale del Signore, i cui pensieri non 
coincidono con i nostri pensieri. Ad esempio, lo stesso autore sacro fa notare che, secondo la 
prospettiva di Dio, «vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli 
anni; ma canizie per gli uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia» (4,8-9). Gli 
amorosi disegni di Dio per i suoi eletti sfuggono del tutto a quanti hanno come unico orizzonte la 
realtà mondana. Perciò, a loro riguardo – come abbiamo ascoltato – si dice: «Vedranno la fine del 
saggio, ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo né per quale scopo il Signore 
l’aveva posto al sicuro» (4,17). 
 
Nel pregare per i Cardinali e i Vescovi defunti nell’arco di questo ultimo anno, chiediamo al Signore 
di aiutarci a considerarne in maniera giusta la parabola esistenziale. Gli chiediamo di dissolvere 
quella mestizia negativa, che a volte s’infiltra in noi, come se con la morte finisse tutto. Si tratta di 
un sentimento lontano dalla fede, che si aggiunge all’umana paura di dover morire, e da cui 
nessuno può dirsi del tutto immune. Per questo, davanti all’enigma della morte, anche il credente 
deve continuamente convertirsi. Quotidianamente siamo chiamati ad andare oltre l’immagine che 
istintivamente abbiamo della morte come annientamento totale di una persona; a trascendere il 
visibile scontato, i pensieri codificati e ovvi, le opinioni comuni, per affidarci interamente al Signore 
che dichiara: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque 
vive e crede in me, non morirà in eterno» (Gv 11,25-26). 
 
Queste parole, fratelli e sorelle, accolte con fede, fanno sì che la preghiera per i nostri fratelli 
defunti sia veramente cristiana. Esse ci permettono anche di avere una visione veramente 
realistica della loro esistenza: di comprendere il senso e il valore del bene che hanno compiuto, 
della loro fortezza, dell’impegno e dell’amore donato in maniera disinteressata; di comprendere 
che cosa significa vivere aspirando non a una patria terrena, ma ad una migliore, cioè a quella 
celeste (cfr Eb 11,16). La preghiera in suffragio dei defunti, elevata nella fiducia che essi vivono 
presso Dio, spande così i suoi benefici anche su di noi, pellegrini qui in terra. Essa ci educa a una 
vera visione della vita; ci rivela il senso delle tribolazioni che è necessario attraversare per entrare 
nel Regno di Dio; ci apre alla vera libertà, disponendoci alla continua ricerca dei beni eterni. 
 
Facendo nostre le parole dell’Apostolo, anche noi ci sentiamo «pieni di fiducia […]. Sia abitando 
nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi» (2 Cor 5,8-9). La vita di un 
servitore del Vangelo si svolge attorno al desiderio di riuscire in tutto gradito al Signore: questo è il 
criterio di ogni sua scelta, di ogni passo da compiere. Ricordiamo perciò con gratitudine la 
testimonianza dei Cardinali e dei Vescovi defunti vissuti nella fedeltà al volere divino; preghiamo 
per loro cercando di seguirne l’esempio. Il Signore effonda sempre su di noi il suo Spirito di 
sapienza, in maniera particolare in questo tempo di prova. Soprattutto nelle ore in cui il cammino si 
fa più difficile, Egli non ci abbandona, rimane con noi, fedele alla sua promessa: «Ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). 
 
●  La professione di fede in Gesù è professione di fede nella vita: Gesù sfida Marta a fare questo 
salto. Non basta credere nella risurrezione che avverrà alla fine dei tempi, ma si deve credere che 
la Risurrezione sia già presente oggi nella persona di Gesù e in quelli che credono in lui. Su questi 
la morte non ha più alcun potere, perché Gesù è la "risurrezione e la vita". Pertanto, Marta, anche 
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senza vedere il segno concreto della risurrezione di Lazzaro, confessa la sua fede: "Sì, Signore. Io 
ho creduto che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, quello che deve venire nel mondo ". 
 
●  Umano, molto umano, uguale a noi in tutto: Dopo la professione di fede, Marta va a chiamare 
Maria, sua sorella. Maria va incontro a Gesù che si trovava nello stesso posto, dove Marta lo 
aveva incontrato. Lei ripete la stessa frase di Marta: " Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non 
sarebbe morto." (Gv 11,21). Maria piange, tutti piangono. Gesù si commuove. Quando i poveri 
piangono, Gesù si emoziona e piange. Dinanzi al pianto di Gesù, gli altri concludono: "Vedi come 
l'amava!" Questa è la caratteristica delle comunità del Discepolo Amato: l'amore mutuo tra Gesù e 
i membri della comunità. Alcuni ancora non credono e dubitano: "Non poteva costui, che ha aperto 
gli occhi del cieco, fare che questi non morisse?" Per la terza volta Gesù si commuove (Gv 
11,33.35.38). È così che Giovanni mette l'accento sull'umanità di Gesù contro quelli che, alla fine 
del primo secolo, spiritualizzavano la fede e negavano l'umanità di Gesù. 
 
●  1-16: Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 
Maria era quella che aveva cosparso d'olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i 
suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, 
il tuo amico è malato». All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per 
la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù voleva molto bene a Marta, 
a sua sorella e a Lazzaro. Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel 
luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli 
dissero: «Rabbi, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non 
sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce 
di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». Così 
parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 
Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà». Gesù parlava della morte di 
lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: 
«Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, 
andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a 
morire con lui!». 
 
●  17-31: Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Betània 
distava da Gerusalemme meno di due miglia e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per 
consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria 
invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non 
sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù 
le disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». Gesù 
le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e 
crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei 
il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». Dopo queste parole se ne andò a chiamare di 
nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama». Quella, udito ciò, si alzò in 
fretta e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era 
andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi 
in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Perché la Chiesa diventi la tenda in cui tutti gli uomini si sentano accolti e amati. Preghiamo? 
- Perché ogni battezzato viva le opere di misericordia come un dovere amoroso. Preghiamo? 
- Perché il nostro atteggiamento umile e servizievole cementi l'unione in famiglia, fra amici, e in 
ogni occasione d'incontro. Preghiamo? 
- Perché i cristiani imparino a dosare i tempi della loro giornata, riservandone la primizia alla lode 
del Signore. Preghiamo? 
- Perché l'accoglienza di Gesù nell'eucaristia e nella sua parola ci insegni a prediligere l'essenziale 
della vita. Preghiamo? 
- Per le madri di famiglia. Preghiamo? 
- Per chi, nelle comunità, compie i servizi più umili. Preghiamo? 
- Che cosa ha attirato di più la tua attenzione in tutto quest'episodio narrato con tanti dettagli? 
Perché? 
- Qual è il punto centrale e più importante di tutto quello che il testo ci racconta? Perché? 
- Quali gli atteggiamenti dei discepoli? Che cosa dicono e fanno? 
- Quali gli atteggiamenti di Marta e di Maria? Che cosa dicono e fanno? 
- Quali gli atteggiamenti dei giudei? Che cosa dicono, fanno e pianificano? 
- Con chi t'identifichi di più: con i discepoli, con le sorelle, con i giudei, o con nessuno di loro? 
- Hai mai passato dei momenti in cui si mescolavano disperazione e speranza, morte e vita? Che 
cosa, in questi momenti difficili, ha sostenuto la tua fede? 
- In che modo Lazzaro risuscita oggi? Come accade la risurrezione oggi, dando vita nuova ai 
poveri? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 102 
Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. 
 
Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell'angoscia. 
Tendi verso di me l'orecchio, quando t'invoco, presto, rispondimi! 
Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. 
Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. 
 
A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa. 
Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine. 
Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. 
Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me. 
 
Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto; 
per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano. 
I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco. 
Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. 
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